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» e del potere, perde terreno, perchè si denudano le 


“ vento partigiano nella lotta economica, l’ infamia 
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I “ pinkertons,, 


Agli urti poderosi e ininterrotti della forza del 
lavoro, che la preme da ogni lato, la barcaccia ca- 
pitalista omai traballante sull’onde malsicure, in un 
rullìo perigliaso, presenta\ogni. giorno ntove falle; 
e affannosamente la borghesia corre ai ripari e ca- 
lafata. 


Piano piano, la classe detentrice della ricchezza 





basi del suo dominio e negli animi, che ne vede- 
vano l’imponente sfolgorio abbagliante e ne teme- 
vano l'apparente possanza tutta fittizia, perchè non 
guardavano, si fa strada, fra i lavoratori, la convin- 
zione che quella luce è così vivida, perchè è ali- 
mentata dei tessuti organici proletari, che si com- 
bustionano scioccamente per infonderle vigore, che 
quella potenza sembra invincibile, solo perchè è 
fatta della loro igneranza, della loro paura. Paura e 
ignoranza, che le forniscono le sue eolonne più 
salde: l’esercito, la polizia. 

L'esercito, essa dice, ha per scopo la difesa della 
patria; la polizia, la sicurezza dei cittadini; ma 
dell'uno e dell’altra essa si serve per mantenere i| 
suoi privilegi politici ed economici; e così in ogni 
conflitto fra capitale e lavoro, le baionette soldatesche 
e le rivoltelle questurine assicurano, senza possibile 
rivalsa, la vittoria all'avversario strapotente, ricac- 
ciando inesorabilmente nel fondo il lavoratore ap- 
pena inerpicatosi anelante sull’erta dirupata, perchè 
ricominci la sua fatica di Sisifo; e così spesso rac- 
capriccianti eccidî sciaguratamente segnano le tappe 
sanguinose della lenta marcia in avanti dell’operosa 
umanità. 

Ma già nei centri più evoluti, dove la propa- 
ganda socialista è più attiva e di maggior frutto, | 
si hanno incoraggianti sintomi di solidarietà militare. 

I soldati cominciano a comprendere le nuove idee 
di giustizia sociale, cominciano ad intendere il gioco 
delle forze economiche, il loro interesse, il loro 
vero dovere. Proletari anch’essi, cominciano a ca- 
pire che non devono ostacolare le vittorie proletarie, 
poichè anch'essi hanno tutto da quadagnare dall’av- 
vento del socialismo. 

Già in Francia battaglioni intieri si recarono sul 
posto dello sciopero cantando l’ Internazionale e si 
mostrarono risoluti a non obbedire ai loro capi, 
qualora fosse stato ordinato loro di ‘sparare sugli 
operai scioperanti. 

E ciò, perchè colà la propaganda antimilitarista 
si fa attivamente per mezz) della stampa e sopra- 
tutto nei Sindacati, i quali ne comprendono la ne-; 
cessità impellente, la importanza somma. 

La borghesia vedendosi sfuggire l'aiuto potente 
dell'esercito, fece grande assegnamento nella polizia; 
ma testè a Lyon e altrove gli agenti dell’ordine 
scioperarono essi stessi, il che fece intuire come 
presto avrebbero compreso l’infamia del loro inter- 


delle loro violente repressioni. 

Allora il governo francese, con una nuova trovata 
reazionaria, escogitò il progetto d’un corpo di « pin- 
kertons », d’un corpo, cioè, di gendarmeria mobile 
creato unicamente per inviarsi sul luogo degli scio- 
peri. Affamati incoscienti, per riempire i quadri del 
nuovo corpo poliziesco, se ne troveranno certo anche 
in Francia a josa e i lavoratori li pagheranno di 





tasca propria per vederseli di contro armati, pronti 





al massacri ama se davvero! ranitico monolito 
militare sid$en «it delle fénd minacciose, poca 
speranza® Gdce sostegaò*può trarre la società ca- 


tamente di fronte’ ad‘ u 
Prole ‘ca ii 

L'istituzione di questo, nudo corpo, non che 
preoccupare i lavoratori francesi, deve essere per 
essi la dimostrazione palese della lor forza crescente, 
dell'antiveggente tremore (pauroso, che invade la 
borghesia. 


A tes ; Lo 
pitalistica” dal puntello deigpin4ertons, impotenti cet: 

Estesa e seria agitazione 
3 >» 


In Italia non occorre cetto le creazione d'una 
polizia speciale, poichè sinara sono abbastanza pin- 
chertons i nostri soldati e il questurini, nel cui pa- 
trimonio mentale non è antor penetrato il concetto 
che nelle lotte economiche e politiche, essi devono 
per lo meno mantenersi neutrali, che essi non de- 
vono sparare sul popolo, non devono intervenire 
negli scioperi. 

Me. poichè il trionfo È ideale d’uguaglianza 
non è possibile, finchè la classe dominante abbia la 
possibilità strabiliante, incondepibile, di stregare i figli 
del proletariato, affinchè  pazzamente spianino can- 
noni e fucili contro i propti fratelli, contro i pro- 
pri cointeressati, urge che i Sindacati operai italiani, 
a somiglianza di quelli frantesi, facciano una pro- 
paganda intensa tra coloro, che devono subire il 
servizio militare e tra coloro che vestono la divisa 


I dell'agente di, polizia, perchàucessino. di fare il viaco 


dei loro stessi oppressori, pitchè comprendano che, 
rifiutandosi ad ordini crimitosi, nulla hanno a te- 
mere dal potere politico, poichè la forza è in loro, 
perchè infine lascino l’ufficio di pinkertonscalla fec- 
cia sociale. 4 

ì Fanny Dal Ry 





. È 
“ Vraimen? ires beau ,, 
—<_- . 

Il Matin, nel numero del .& Giugno, pubblicava una 
corrispondenza del suo inviate speciale al campo russo, 
in'Manciuria nella quale descpivendo un combattimento, 
avcui si era trovato presente, scriveva fra l’altro : 

« La cavalleria si slanciò il galoppo : a un cento me- 
« tri di distanza fu ricevuta da una terribile scarica di 
« fucileria. Si videro cavalier precipitare, cavalli abbat- 
« tersi. La maggior parte ritbrnarono sui loro passi, al- 
« cuni cavalli « ventre a tetra » con due cavalieri in 
< groppa >». 

E terminava : % 

< C'etait ‘vraiment tres Bcan/! » (Era proprio una 
bellissima scena). ' 

Egregiamente ;' doveva essere splendido vedere degli 
uomini accolti a fucilate, cadere feriti o uccisi e fa me- 
raviglia, anzi, che il corrispgyilente non abbia aggiunto 
che la cosa era diverfente. 2% ta ‘ 

La colpa non è sua, ma dell'ambiente ; il signor Jean 
Rodes, il corrispondente in parola, se avesse solamente 
letto il racconto di quel fatto d'armi, avrebbe probabil- 
mente sentito un fremito d’otrore e, forse, per quel giorno 
avrebbe digerito male; ma, dopo una lunga permanenza 
fra gli squartatori, dopo essersi abituato al rumore del 
cannone e delle fucilate, dopo avere assistito ai saccheggi 
e alle violenze della guerra; quel buonissimo sig. Rodes, 
trova bella un’ecatombe di giovani vite, mandate al ma- 
cello per la gloria e la salute dello ezar. : 

E se questo è l’effetto, che fa in un uomo colto l'am- 
bfente. militare, quale effetto produrrà esso su quei gio- 
vani, che, strappati alla vita quando ancora non la co- 
noscono completamente, ci si trovano dentro e derozo 
apprendere ciò che viene loro insegnato ? 

L'effetto è uno solo: diventeranno dei perfetti macellai 
dei propri fratelli. È 

E lo scopo sarà raggiunto. 








VITA MILITARE 


IV. 
Il primo giorno di caserma 










Entrando in caserma, m’ era stato detto de di 
avrei trovato l’ordine e ii rispetto. Vi troval'l'or- 
dine della morte, il disordine della vita; il rispetto 
alla forza: il bavaglio alla ragione. 

Non vedo che sale spaziose e ben illuminate, piene 
di fucili forbiti e allineati nelle rispettive rastrelliere; 
bersagli circolari sulle mura dei vasti cortili; vec= 
chi cannoni dipinti di nero, convertiti in sedie mar- 
ziali; magazzini ingombri di cartucce, piantonati da 
sentinelle. A due passi le-polveriere, a cinquecento 
metri l’arsenale, entro cui dormono sull’ancora e 
respirono dai tetri e lunghi camini, torpediniere e 
corazzate, trasporti e incrociatori luccicanti al sole 
pei cento pezzi di artiglieria, che slanciano fuori, 
come braccia di morte, dai fianchi poderosi e fer- 
rigni. $ 3 . ct 

Svperiori, dagli sguardi severi e autoritari, son 
sempre pronti a castigarti, se non li saluti con tanto 
d’ in sull’attenti e col viso dimesso d°uno schiavo. 

Stanchezza e rancore regnan ovunque: nel cuore 
dell’ufficiale come in quello del soldato. 

M'aspettavo di trovare un cibo sufficiente e buono, 
invece!... Fin dai primi giorni, la « madre delle ma- 
dri» mi fece conficcare i denti in brunose ammuffite 
e brulicanti di vermi. Nel refettorio però le tavole 
eran tutte allineate, e l’ufficiale al dettaglio, entrava 
con tanto di berretto in mano: « Rispetto e silen- 





segna 


zio. » — Rispetto al digiuno; silenzio sulla cas 
miuimi Atti rirn - ici sg 
Xx 


Alla mattina, dopo la sveglia e il pugno di grazia 
datomi dal sott’ufficiale d’ispezione, sotto la branda, 
per il che questa barcollò come nave sull'onda, fui 
consegnato ad un caporale per iniziarmi all’esercizio 
delle armi. 

Era costui un giovane sui venticinque anni; due 
baffi rossi e sottili, al disotto d’un naso innamorato 
del cielo, lo rendevano più brutto che mai. Il suo 
parlare altezzoso e scorretto, i suoi modi rozzi e 
impacciati dimostravano a colpo d’occhio che si 
aveva a che fare con un individuo inzuppato di 
militarismo, com'è impregnata di fango l’acqua di 
una palude. 

— Che mestiere facevi da borghese? - mi domandò 
appena giunto sul luogo delle munovre. 

— Il marinaio. 

— Allora cominceremo dal saluto. Il saluto — e 
qui gonfiò i polmoni per iniziare, con accenti com- 
passati, la difficile spiegazione — è l’atto col quale 
si salutauo i superiori, i quali debbono essere sem- 
pre salutati dagli inferiori. i i 

Quindi venne giù con una lunga tiritera di nor- 
me, d’avvisi; di consigli, sul come dovevo allargare 
la mano, distendere le dita, all’altezza dell'occhio 
destro, tenere lo sguardo alto e fisso, il petto avanti, 
il... . indietro, è, dopo aver parlato un buon 
quarto d’ora delle norme militari e contro quelle 
grammaticali, gridò raccogliendo tutta la voce di cui 
disponeva: 

— Attenti! salutate! 

Portai subito la mano al berretto ,, piantandogli 
addosso due occhi, che lo fulminavano. Fecè due 
passi indietro, chiuse un occhio, pose il calcio del 
fucile, la cui canna protese verso me, a contatto 
del suo piede destro e prese l’allineamento per ve- 
dere se la mano era orizzontale: sembrava un inge- 
gnere che misurasse qualche base. î 

— Bravo! Così va bene - disse dopo un minuto 
d'osservazione. — Veniamo ora al « dietro-front! » 

Per risparmiare a lui la fatica di una nuova spie> 
gazione e a me la noia d’ascoltarla, girai sul tallo- 
ne con un’agilità tutta marinara facendo un dietro- 
front da vecchio soldato. N 

— Ah! ah! sapete fare anche questo ! - E mi guardò 
con due occhi che denotavano la gran meraviglia, 
di cui doveva esser compreso nel trovarsi di fronte 
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- sa . 
ad un cappellone, che sapeva già fare il di 
— Vediamo un po’ se sapete antlie/« 
parte — soggi arricciandosi i baffi + sempre 












Ih DIRETTORE DELL “ AVANTI!,, € 
E Il GERENTE DE “ LA PACE, 


N 
A 





STA I rl 


bicnizne, mentre a due pi 





sole, il mare, i venti, gli 
arancefi e i giardini sempre în fiore imbalsamano l’aria. 
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d'in stll'attenti © al. 
Avanti,» march | 

lone sinistro per 
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DSC 0 
oposito' del conflitto provocato fra i afSla lit gn 
‘cesì di diverse tendenze, dalle dichiarazioni anti-pattlot- 








_ = Battete il tacco anche al principio 
d’ogni ordine - Dietroh... 

— Tac... 

+ =» Unoh, due! Non fermatevi, imbe- 
cille! Continuate a marciare. Avanti, enopp pè 
Ritta quella testa... Enopp-pè!... Avanti quel pett 
Più energia in quelle gambe, corpo d’un cannone! 
Enopp-pè!... Enopp-pè!... 

Mi veniva da ridere, vedendo un uomo di ven- 
tisei anni, vestito, gallonato e pagato per insegnare 
a camminare con tanto interessamento ad uno di 
venti. Mi vergognavo non poco di me stesso pen- 
sando allo stato, în cui ero ridotto in ventiquattro 
ore: mi mancavano soltanto i fili, per essere una 
marionetta al completo. 

— Adesso vi presenterete da me come fossi un uf- 





ficiale, un ammiraglio. La scatola di cerini che por- | 


tate dentro il fazzoletto figurate che sia un plico, 
una lettera da consegnarmi, A due passi di distan- 
za vi fermerete e, dopo avermi salutato, farai un 
passo avanti e mì consegnerai la scatola avendo cura 
di farle passare sull’istante dalla mano sinistra alla 
destra. Dopo di che farai un passo indietro, ed in 
sull’attenti mi saluterete di nuovo: avete capito ? 

— Sissignore. 

— Non si dice « sissignore », ma « gnorsì » e 
« gnornò ». 

— Gnuorsi! 

Il caporale scappò, tutto compreso dell'alto grado 
che s’assumeva, in. mezzo al cortile, ove si piantò 
marzialmente in attesa del mio arrivo. 

Naturalmente, dovetti seguirlo, ma, durante i po- 
chi passi che dovevo fare, mi lasciai, come sempre, 


trasportare dalla mente in tutt'altre sfere, che le mi-|tere il naso sul selciato. E via di corsa, ancora. 


Y litari. Ai due passi di distanza mi fermai, non 


presunto ammiraglio mi sbarrò la via. 





tarde del prof. Hervè, di cui demmo ampio resoconto 
nel numero scorso, la Vie Socza/iste ha diramato ai 
principali uomini del socialismo cosmopolita, un questio- 
nario intorno alla Patria e all Internazionalismo: 
Enrico Ferri mandò una risposta, che comparve anche 
sull'Avanzi/ del 4 Giugno e fece scattare qualcuno dei | 
\ più entusiasti e ferventi antimilitaristi. Mario Guarnieri | 
| infatti, si affrettò a Wfedire al Zavoratori del Mare un 
articolo, che riprodurremo în parte al prossimo numero, 
intitolato: « La risposta dei piccoli uomini ». | 
| Io invece, furibondo, impugnai un rotolo contenente 
|la collezione de Za Pace e ficcandolo sotto il naso di | 
\Bartalini, gli gridai, cor---se me l'avessi voluta pren- 
{dere con lui: « Non hanno cupito, non hanno capito 
| nulla! Abbiumo perso il nostro tempo; due anni di fiato 
e di... sequestri sprecati ! » Ed inforcai la bicicletta, emet- | 


E l'igiene mi direbbe anche di lavorare di meno, di 
mangiare meglio e di dormire di più, ma il mio salario 
di fame non mi permette nulla di tutto ciò : è per questo 
che non ho una salute di ferro; anzi, grazie a una co- 
Kgituzione organica ereditariamente debole (i miei avi fu- 
rono quasi tutti miserabili e nella mia famiglia sì soffre la 
fame da... molte generazioni) si può dire ch'io sia 
costantemente ammalato. 

Ferri cominciava a commuoversi e m'interruppe : 

— Ma io... 

— Zitto! Tu dici: « Do nello stesso tempo ogui miu 
< cura alla famiglia, alla quale il mio lavoro assicura una 
< esistenza normale e felice ecc. ecc. » — e prima : « Un 
< celibe può essere un brav' uomo, ma è anche una per- 
< 
< 
« 








sonificazione dell'egoismo, perchè egli non giunge ner 
meno ad allargare la sua esistenza firo alla famiglia, 
che è la condizione normale dell’uomo e della donna. » 
— Tante grazie! Anch'io, sai, ho una compagna che 
mi ama tanto tanto, e ambedue sentiamo il bisogno di vi- 
vere insieme; ma invece la riccliezza di entrambi ci co- 
stringe a vivere separati, ed io credo fermamente, che 





tendo dal mio petto antimilitarista il grido fatidico di | 
Garibaldi: « A Roma, a Roma! » | 

Giunto nella città eterna, carico di polvere e con lo 
| stomaco vuoto, mi diressi difilato a via Montebello. 


saremmo più egoisti, se per la nostra gioia non esitassimo 
a mettere al mondo degli infelici, che non imponendoci il 
sacrificio di vivere divisi. Non lo sai, che i poveri non 
(possono formarsi una fumixlia? Eppure, se non erro, 
In via D'Azeglio fui scorto dai compagni Pellegrini ce l’ hai insegnato tu... proprio tu!... 

e Boscioni — affettuose conoscenze de Za Pace — chel _ Ma vedi 
corsero per abbracciarmi ; ma io, profondamente compreso | 1 Zito, zitto! Lasciami dire. Hai scritto: « Oltre la 
dell'alta missione che mi ero prefissa, sferzaz a secco e |< famiglia, amo il villaggio ove sono nato e che mi ri- 
via, di ro/ata, gridando loro: Arrivederci a poi, lasciatemi | < corda mia Madre - vivente ancora nei palpiti del cuore 
andare! — Sulla piazza della Stazione vidi il bravo Mo-|< -— gli anni dell infanzia belli, felici... come, del resto, 
rara. Volevo fermarmi per congratularmi delle gite di | quelli della giovinezza e dell'età virile. » 

propaganda antimilitarista, promosse dal vivace Cireolo| — Il mio villaggio non è bello: che giova negarlo ? 
Giovanile, di cui egli, oltre che segretario, è anche ora-| Cioè, sarebbe bello, se un amministrazione di succlioni 
tore predestinato per le conferenze casfe/lane. Ma- che| — di minori proporzioni, ma della stessa voracità di 
volete, mi ribolliva dentro tutto quello che avevo in ani- quelli che ti mandano agli studi... forzati per 14 mesi 
mo di dire all'on. Ferri e non vedevo il momento di | nei deliziosi reclusori d’ Italia (a proposito, anch' io do- 
giungere in vin Montebello; per cui mi contentai di sa- | vré compiere, fra poco, un corso di tali sfud?, forse più 
lutarlo di sfuggita, urtandolo con la bicicletta in modo | lungo del tuo: oh! se una volta ogni tanto potessi, an- 
tanto delicato, che mancò poco non lo mandassi a bat-|che Iî dentro, batterti la bicicletta nelle gambe e farmi 
pagare la colazione, come questa mattina, quanto ci an- 
Giunto in via Volturno, ad una cantonata, la ruota da- | drei più volontieri !...) — se un'amministrazione di s44- 
| vanti della mia bicielettà andò battere contro le gambe [chioni, dunque, non lo rendesse brutto, sporco, ignorante. 


| di qualeuno : era Ferri! . |Mi ricordo appena di mia madre, perchè ero piccino, 

















Richiamato alla realtà li, su due piedi, dimenticai 


le norme testè ricevute, e, senza volerlo, consegnaî | chè l'Onorevole mi sentissa di lassi (per chi non lo sapesse, 


la scatola, come se il caporale fosse una mia vecchia 
conoscenza, 

— Imbecille! è così che t ho insegnato ? - gridò 
come fuori di sè l’ultimo graduato nella scala ge 
rarchica della marina da guerra. 

Nel suo grido v'era tanta naturalezza e impor- 
tanza, che io, rimirando quel suo volto veramente 


Alzai la testa, feci portavoce della mano e gridaî, per-| quando morì : (rimasi orfano a sei anni del babbo e a nove 
della mamma). Il mio paese è legato per associazione psi- 
\ io sono alto come il re dei sudditi italiani) : chica, nel mio cervello, alla prima fame e alle prime 
fassa Giusto te, giusto te: Che cos' hai seritto alla Vie |tirate d' orecchie del mio primo padrone: quindi non 
| Socialiste ? T |posso amar tanto il mio paese e neppure amo, come 
|. — O bella! Quel che'mi pare; debbo darne conto a |te, la mia provincia (Roma) e la mia regione (il Lazio) 
(ta forse? E poi del resto — e tirò fuori l'Aranti! - ho perchè non vi trovo una maggiore conformità che nel 

| resto d’ Italia con î miei gusti e il mio modo di pen- 


militaresco, non potei fare a meno di scoppiare in | 
un’aperta e sonora risata. lo so: anch'io amo la mig individualità, sai, e sarei pro- 
Mamma mia! I suoi occhi pareva volessero lan-|prio felice se tu mi pagassi da colazione, risparmiando- 


ciarsi fuori delle orbite, i baffi, affilati per il gran 
cosmetico, tremavano sulle punte per la contrazione 
nervosa delle labbra morsicchiate dai denti. Diven 
ne bianco, livido, paonazzo ; le vene del collo tur- 
gide e nere sembravano corde. Tutta un tratto, 
come se un'idea Tiberatrice lo avesse salvato dalla 
furia, che lo soffocava, si ricompose e comandò: 

— Avanti! Di corsa! March! e - soggiunse - fa- 
remo poi i conti sul libro delle consegne. 

Dopo un quarto d’ora che correvo incalzato dalla 
voce del caporale divenuto rauco per gli incessanti 





« enopp-pè », mi sentivo stanco, non ne potevo | 


più. Ero tutto un sudore, un affanno, un soffrire. 

Ebbi la stoltezza e la viltà di volgere gli occhi 
al caporale come per dirgli: « Guarda che sto per 
cadere, fammi fermare ». Egli mi comprese: un 
sorriso di soddisfazione bestiale gli sfiorò le labbra, 
gli « enopp-pè » come le martellate alla milza, di- 
vennero più frequenti. In breve, smarrii i sensi... 
« caddi CORSlorpo morto cade ». 


x 











mi di morir di fame, perchè anch'io amo la vita, mal- 
| grado tutto.. i 
Ferri sorrise e mi condusse al Ristorante Valiani. Ci 
| sedemmo ed egli ordinò un-bicchiere d’acqua di seltz per sè 
|e mezzo litro de Zi castelli per me, che avevo già preso 
d'assalto un enorme piatto’ di paste ascintfa e roteavo | 
gli occhi in segno di felicità. 
Calmati per un istante i crampi della fame, « la bocca 





| sollevai dal fiero pasto », Devvi e, battendo la mano sulla 
0% | 


{coscia del Direttore dell'Avar?i/, comine 

— A moi! Lascia stare l'Avantr/, perchè tanto la so 
a memoria la storiella. E' un pezzo, sai, che ti sorveglio, 
che ti seguo; che ti spio.’bigurati! fin da quando il no- 
stro Bartalini andò im Maremma e ci scrisse un urticolo | 
contro l'Avanzi/ (ancora nessuno se n'era accorto che | 
all'Avazti/ la si pensava in due modi diversi )! Fin da 
quando tu venisti a Genova e gli dicesti che la nostra | 
| propaganda è dannosa, perchè z/uria il toro militari- 
sta. Bel rimedio quello! Perchè non s'° infurî, lascialo 
sbizzarrire... Altro che toro] Ecco qua: tu dici prima 





seritto che zo amo Za mia individualità ..... 
— 0 sono un partigiano convinto... ecc. ecc. — lo 50, | sare, d’agire, di vivere. Sono stato a Roma e a Genova. 
Tanto là che quì ho trovato i miei compagni di miseria 
troppo vili per essermi cari, i miei padroni troppo feroci 
e troppo ladri per non meritare il mio odio. I ribelli, 
che ho amato là hanno la stessa anima dei ribelli di 
qui, perchè non c'è un modo di soffrire e di volere 
genovese o romano, italiano o tedesco, ma umano, u- 
mano, esclusivamente 772070, 

E lo stesso dicasi, caro Ferri, per ciò che riguarda 
le più grandi patrie. In Italia io non ho che sofferto e 
veduto soffrire: e se un giorno dovrò vivere in un'altra 
terra e soffrirò di meno e avrò con me coloro che amo, 
non mi ricorderò più di essere italiano, piaccia o non 
piaccia a te e a quanti uomini /e/ici la pensano come te, 
come non se ne ricordano, gli italiani del Canton Tici- 
no, che godono maggior libertà colla Svizzera, mentre 
se ne ricordano gli (italiani di Trieste, che gemouo sotto 
il bastone tedesco, come noi gemiamo sotto il bastone 
di casa nostra. «Si 

Tu coneludi la tua risposta, dicendo, che « se la tua 
« casa fosse assalito dai brigantî o dai ladri ti difen- 
« deresti fino alla morte e se la tua patria fosse assa- 
< lita da un esercito di conquistatori » la difenderesti 





Alla sera, mentr’ero adagiato in infermeria, sul|di tutto : î 
letto di dolorose riflessioni, l'ufficiale di picchetto, | « Io amo la mia individualità e sono nn purtigiano 
il PSsegna di tutti i soldati del quartiere, invitava | è convinto delle regole d' igiene fisica, intellettuale € mo- 
il segretario a leggere, sul libro dei castighi, la mia « rule; ogni giorno le applico ed esse mi danno una sa- 


PURIZIDREA « lute di ferro, grazie ad u tituzi i 
« L'allievo timoniere 89.171, tenuto conto che &| î!t0 € PIBEOZIA na costituzione organica ere- 
« ditariamente forte. » 


una recluta, per aver riso sulla faccia del proprio 55 PRE I sie. 
istruttore einque giorni di prigione semplice e| — Anch'io amo la mia individualità e per quanto sta 
in me osservo le regole dell'igiene; ma l'igiene mi di- 


trenta giorni di consegna ». 
«La « madre delle madri », cominciava ad ac-|rebbe, fra l'altro, di non respirare l’antimonio e invece, 


carezzarmi.. 
Dall'Oceano Atlantico, Febb. 1905. 


Gilliat | nova, Nile quali sono, in maggior parte, umide, oscure, 





se voglio vivere, debbo lavorare nelle tipografie di Ge-| 


sempre fino alla morte; ed io che non ho casa, non 
temo di vedermela invadere dai briganti e se i conqui- 
statori venissero in Italia, prima d’andarmene, aspet- 
terei di vedere se fossero disposti a darmi più pane e 
più libertà di quel che fin ora non abbia goduto e se 
anche questo poco volessero togliermi, troverei più co- 
modo far due passi fino alla frontiera, che ammazzare 
un uomo, — magari un uomo solo, — il quale non sa in 
fondo perchè viene è viene perchè non sa. E siccome 
la maggior parte dei lavoratori si trova, su per giù, nelle 





mie condizioni , non la può pensare, che come la penso 











io, in fatto di Patria e Tutergazionalismo : ti pure o non 
ti pare? n 

Ferri pensava... 

Poi figgendo il suo sguardo buono e sereno di scien- 
ziato profondo nei miei occhi, si alzò e disse : 

— Già: credo che tu abbia ragione : io amo we, perchè 
sono felice, amo la famiglia, perchè sono felice, amo il| 
mio villaggio, la mia regione, la patria, l'umanità, per= | 
chè sono felice. - Tu non puoi sentire affetto e solida- 
rietà che per quelli, i quali sono infelici come te....... | 

Io non stavo più attento; una bella fetta di r0stdeaf 
mi aveva distratto. Ferri pagò e se ne andò zitto, zitto, 
senza che me n’ accorgessi, 

Quando, commosso, alzai lo sguardo dal piatto vuoto 
e non vidi più il mio illustre interlocutore, mi s' inu- 
midirono gli occhi di pianto: chiesi penna e calamaio 
e scrissi questo biglietto ai compagni de Za Pace: 

< Cart Amici, 

« Sono seduto sibariticamente in una poltrona del 
Ristorante Valiani: ho mangiato come non mangiavo 
da un pezzo: sto centellinando il vino de li Castelli. 
Non ho mai amato Roma e l'Italia tanto come oggi. 

« Intenerito fino alle lacrime, vi abbraccio col cnore. 

un giornale di cronaca, ma 


< Donati » | 
esclusivamente di propaganda. 


Ne abbiamo molti numeri arre.rati, ognuno dei quale 
contiene pregevoli scrittì antimilitaristi di Dr Amicis, 
Haxox, Ciriani, Novicow, Asruraro, Gont, ecc. e 
costituisce per sé. un piccolo opuscolo antimilitarista. 
Chi vuol fare della buona propaganda, può acqui—| 
starne dalla nostra amministrazione, 25 copie | 
con soli 50 centesimi franche di porto in Italia 
più 10 cent. per l'estero. 
Spedire vaglia a La Pac 


Nell’ospedale 











non é un foglio politico, nè 








Casella P. 572 - Genova. 
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Era entrata timidamente, cou quel suo fare umile ed 
impacciato, nascosto sotto un sorriso che le empiva di 
rughe il volto già vecchio. 

Aveva messo il vezzo di corallo e l'abito di cotonina; 
e portava nel braceio un piccolo paniere pieno di pere 
mature. Giovanni, il figlio minore, un ragazzotto, che a 
sentirlo, avrebbe fatto il soldato di volontà, aveva at- 
teso fuori, impacciato e vergognoso anche lui, per tutti 
quei visi nuovi e per quegli ufficiali eleganti, che pas- 
savano senza guardarlo, superbi, con i baffi arricciati e | 
le spalline lucenti. | 

L’Annina, la fidanzata, si era fatta coraggio ed era| 
eutrata dietro la mamma di Gino. Avevano fatto tre ore | 
di diligenza per giuugere iu città; erano due ore che gi- | 
ravano; la vecchia, col suo paniere di pere infilato al 
braccio, lu giovane, col suo mazzo di fiori di campo, fre- 
schi e smaglianti al mattino, ed ora tutti appassiti, co- 
me un fascio di fieno. Avevano tanto girato per trovare | 
la caserma; la caserma del genio, perchè Gino era stato 
messo fra gli zappatori; poi saputo che era all'ospedale, 
allarmate, sì erano rimesse in cammino, domandando în- | 
formazioni ai passanti, stanche morte, stordite e vergo- | 
gnose. 

— Via, entra anche te! — disse la vecchia al ragazzo ; 
— così rivedrai tuo fratello. 








è z 


Giornale Antimilitarista 








La giovane Annina disse che parevano matti. Il ra- | progettando altre diecine di milioni per costruire nuove 
gazzo, invece, disse che se le righe fossero state grigie | navi, mentre l'equipaggio di quelle esistenti ha un vitto, 





sarebbero parsi galeotti. E guardava la caserma, intorno; | che basterebbe appena ad nn giovinetto di quindici anni. 
voltandosi addietro, come se fosse avvertito dall' istinto| Ma alla Camera si vuole un'Italia « forte » e all'uopo 
di un desiderio : quelle di non perdere di vista la via|si votano i milioni per costruire le navi... e i suechioni 
per andarsene, se li divorano. 

Alfine trovarono Gino: era steso sul letto, bianco, di-| Quando verrà il giorno, in cui il popolo alzerà la sua 
magrato. Aveva ancora la febbre, ma la crisi era supe-|voce poderosa e dirà il Bas72/ solenne a tutti i soprusi, 
rata, benchè ci fosse mancato poco che morisse: un'in-|gli sfruttamenti e le viltà? 
solazione che aveva decimato la sua colonna, durante | 
una marcia. E poichè la mamma, con le mani giunte, | 
vedendolo tanto cambiato, diceva a voce alta, che era| 
un'infamia legare i giovani dalla famiglia per ammaz- 
zarlî in una inutile fatica, egli la fece tacere. Non si | 
può, lamentarsi: oramai c'era; bisognava sopportare. E 
fini a voce bassa, con un sospiro: 

— Ancora otto mesi! .... Come sono lunghi i giorni | 
qua dentro !... . 

E raccontò, rinfrancato, di taute cose, che gli erano 
capitate. Era stato punito : due giorbi di sala, senza che | 
neppure lui sapesse il perchè. Ogni tanto portava alla| —— Ricordi dirla miliare 
faccia il fascio di fiori, che odorava di menta: teneva| Ricordo. Correva l’anno di... disgrazia del 1899; io 
sotto una mano - mano larga di lavoratore - le mani |®&llora indossavo la d/ozse di regio marinaio, ed ero pre- 
della mamma e della fidanzata, che lo guardavano piene | cisamente imbarcato sulla regia nave Zeramosca, disio- 
di pietà; e disse con voce commossa : |cata a Buenos-Ayres per la tutela (così il motto uffi- 

— Bei mie' campi; si lavora come bestie, ma si è|ciale) dei nostri emigranti ! 
più liberi: qui non possiamo neppure cantare delle can- | L'Ammiraglio, = poichè era nave ammiraglia — era 
zoni : l'altro giorno punirono un soldato, perchè fischiava | di quei grassi e influenti papaveri, nonchè barone, carîs- 
un motivo proibito. Ci sì deve alzare al suono di tromba, | SÎmo ad una ben nota vedova compositrice di salmi : 
coricare allo stesso suono: mangiare quando vogliono. |era uno di quei tali, che, come ben dice l'Azanzi/, 
Credete, che non vedo l'ora di tornare a lavorare : al-|PU" navigando a... terra , aveva fatto lo stesso la rif 
meno, se mi manca un bottone alla giubba, nessuno mi |Z22/e carriera! 
punisce, laggiù a casa..... Inutile dire, che gli emigranti, in nove mesi dì nostra 

Le due donne ascoltavano: le loro faccie erano tor-|Permanenza colà, non ricorsero mai alla nostra protezione, 
nate chiuse e mute, come se la loro razza abituata al|anche perchè ormai sanno benissimo e per prova, di 
giogo non permettesse nessuna ribellione. |quale autorità è rivestita all'estero la nostra bandiera. 

Il ragazzo, di fondo al letto, guardava fisso il fratello.| Dirò, dunque, come consumavano il tempo, cioè..... i 
— E tu, bambino, non mi dici nulla? Vedi come sono |denari del don popolo nostro i difensori della Patria 
dimagrato ? Cosa c'è di nuovo a casa ? \(° maiuscola). I lettori se lo immagineranno certamente. 

Giovanni esitò un poco a rispondere: parve pensare, | Banchetti in onore del presidente, allora Roca, vivo 
consultare sè stesso, prendere una decisione: e disse poi, | tuttora d' infame memoria ; ricevimenti (sempre in onore) 
con voce chiara e piena di buow senso: | della Colonia... borghese, con relativi rinfreschi e quindi 

— Che c'è di nuovo? C'è che io non andrò più a fare | ricambi di banchetti e ricevimenti a terra. 

Cosa volete! erano « festiccinole » — così le chiama- 
vano — per una delle quali, rammento benissimo, l'equi- 
O ere = —_|paggio dovette dormire sul ponte, senza materasso e senza 

Quanto è colpevole il fisco più o meno regio allor-|coperta, che dovettero servire a fur de* :omodi euscini 
chè con premeditazione ed ingiuste persecuzioni tenta|© Qei divani, da farvi approfondire «borghesi roton- 
ridurre al silenzio un giornale, altrettanto e più di-|dità delle signorine. E questo, si capisce, per servire 
sonestamente lo sono tutti coloro che, dopo averlo ri-\îl ve e la patria! 
cevuto 0 letto, col non pagare l'abbonamento, contri-| Figurarsi le esclamazioni dei marinai all'indirizzo dei 
bniscono a renderne difficile la pubblicazione. signori utficiali e del comandante! Si può esser certi 

Wictor Hugo di non errare, affermando che erano tutt'altro che disci- 

plinate! Io vedevo con piacere questi sporadici moti di 
| ribellione, contro la disciplina e contro i capi : e con me 
| gioivano altrî quattro compagni che erano a bordo. Era- 
vamo i pessimi soggetti, i fiacconi, come comunemente 
Cara Pace, solevan chiamarci i signori pagnottardî Ma che propa- 

Giustizia è fatta! Ancora una volta il militarismo ha|ganda, senza divergenze di metodi, si esplicava, nel tempo 
sopraffatto l'equità e la ragione. di cui potevamo disporre! Ed eravamo aiutati a mera— 

E' senza alcun odio, che scrivo, ma non posso lasciar | viglia, in questo nostro lavoro, dalle spese pazze o al- 
passare inosservato ciò che è accaluto la settimana scorsa | terate, dalle ladrerie di ogni sorta, dalle ingiustizie com- 
a bordo della nave Regina Margherita. | messe a danno dei marinai. 

Un fuochista, per aver disobbedito ad un ordine da-| Figuratevi, che in una nota, ebbi occasione di vedere 
togli dal sottocapo aiutante (una specie di tutore del-|segnata la sommetta di dem Zire per acquisto di fiori, 
l'ordine pubblico), è stato dal Consiglio di guerra con-|mentre noi si soffriva quasi la fame e il vitto era pes- 
dannato a quattro mesi di carcere. | simo. Si reclamava continuamente e la risposta era sem- 

A nulla valse la coscienziosa difesa fatta da un te-|pre, che queZ/o era quanto passava il regolamento... 


Un soldato di marina 


Quando molti soldati la penseranno come te. 
(N. d. R.) 


L'Agente de La Pace a Providence R. I. (Stati Uniti), 
é Berardo Quartaroli, rivenditore di libri e giornali socin- 
listî - 9 Tower street. 


Per la patria! 























il soldato di volontà. Lavorerò. ly terra ! | 
Leda Rafanelii-Polli 





Voci DALL’ ESERCITO 


Meta, Maggio 1905. 




















Il ragazzo entrò per ultimo con gli occhi sbarrati, le | nente di vascello, che raccomanduva l'assoluzione, poichè | 


mani ciondoloni: cercava di sorridere, dicendosi entro |]' imputato si era rifiutato d'eseguire l'ordine, essendo 
di sè che conveniva farsi animo dal momento che anche | ammalato e come tale riconosciuto dall’ infermeria ; biso- 
lui, tra due anni, — poichè voleva andare volontario a|gnava condannarlo, perchè così vuole il codice militaresco, 
diciotto — sarebbe entrato in una caserma per passarvi | perchè assolvendolo si sarebbe fatto credere all'equipag- 
la vita, Gli era troppo antipatica, a lui, la vita dei campi, | gio che esisteva una larva di giustizia, mentre questa 


Voleva lavorare meno che fosse possibile, già stanco 
a 16 anni, avendo già lavorato fin da bambino, all'acqua, 
al gelo, al sole, nei campi, nel bosco, sull'aia. Ora aveva 
pensato bene di scegliere e di fare il soldato. 

A lui, sembravano un divertimento quelle passeggiate 
al suono delle trombe, adulati ed ammirati lungo il per- 
corso, con un bel capitano alla testa. 

Alla porta furono costretti a lasciare il paniere delle 
pere: non sono cose da maluti. E la povera vecchia si 
allarmò di più. — Che forse stava male tanto, il suo 
figliolo ? 

Passarono da diversi cortili, da delle corsie, popolate 
di soldati vestiti di lunghe tonache a righine minute 
bianche e turchine. 





di fatto, nei regolamenti militari non esiste. 


La condanna enorme ha sustitato viva indignazione | 


în tutti ed io notai al dibattimento il senso di stupore 
| da cui furono învasi la difesa, gli ufficiali e i marinai, 
che ascoltarono iîl verdetto, tanto apparve mostruoso. 

Possiamo essere grati ad un bravo ufficiale, se ora 
incominciamo a mangiare un cibo migliore e diverso da 
quello che si è avuto fino adesso, Figurati che alla do- 
menica sera avevano presa l'abitudine di cibarci con un 
cesto d’ insalata! Che dire poi del riso insipido, che con 
un pezzetto di carne costituiva il nostro pranzo ? 

Ora le cose migliorano, benchè quel che ci passano 
sia sempre insufficiente a nutrire i presenti e i futuri 
difensori della patria. E pensare che al Parlamento stauno 


Da METE 


E si sapeva, notate bene, che giornalmente si aveva 
sulla nostra razione complessiva una trentina di lire di 
| economia, la cosiddetta « economia del caldaio ». 
Dove andavano ? — Mistero! 
| — Chi è fesso sta a casa sua, e cca nisciuno è fesso 
|- diceva un napolitano nel suo eloquentissimo dialetto. 
| Ed è così in tutte le navi della marzzeria, poichè 
è sistema radicato, inveterato, il ladrocinio impunito, la 
camorra eretta a legge. 

Io, in omaggio alle idee che professavo, ho dovuto 
trasbordare da ben quindici nawi ed ho sempre trovato 
\ la stessa 22200, gli stessi sistemi. 

Ma ciò che mi fece considerare maggiormente l’insulto 
atroce che si fa al proletariato d'Italia, fu nn quadro 
doloroso, che ebbi occasione di vedere, mentre wr giorno 
sbarcavano, sulle calate di Buenos-Ayres, gli emigranti 
italiani. 

Entrava nel porto della capitale argentina il piroscafo 
Duchessa di Galliera, della Veloce e una popolazione 
intiera, si affacciava da ogni punto della nave. 
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..Visi emaciati, spauriti, corpi miseramente vestiti, nei 
caratteristici costumi meridionali d'Italia, essi, i figli 
della Grande Nazione, temuta all'interno e rispettata 
all’estero... venivano a cercare laggiù, l’ultimo sfrutta- 
mento delle loro energie. 

Essi videro la nave sventolante la bandiera della pro- 
teziotie e forse per un sentimento di ricordo affettuoso, 
qualche scarno braccio si levò a salutare... 

Ma nessuno sì curava di loro, nessuno restituiva il 
saluto... L'ultima delusione ! 

Sbarcarono formando dei capannelli fra loro. Molte 
donne porgevano la scarsa mammella ai bimbi pallidi, 
sparuti. Seduti sopra le loro misere masserizie, guarda- 
vano or noi marinai, con sorrisi che facevano pietà ed 
ora la gente che affaccendata percorreva le calate. 

Aspettavano il padrone... il nuovo padrone, che a guisa 
di armento, li conducesse... dove? Chi sa! Non lo sa- 
pevano !... 

Triste spettacolo di ‘miseria, di squallore, di avvili- 
mento, di abbrutimento!... 

Ma cosa importava? A bordo si danzava, si cautava, 
si beveva lo champagne... Lì erano i rappresentanti de 
la patria .. dei patriottardi, e quella nave era l'indice 
della forza, della ricchezza, della prosperità italiana! E 
quella nave era mandata a proteggere gli emigranti ! 

Menzogna! Essa stava ad attestare la leggerezza, 
l'egoismo, il parassitismo di una classe, che si serve del 
pregiudizio pazrzzzuolo per sfruttare e dissanguare ! 





Firenze, Giugno 1905. 
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—  BATRACOMIOMACHIA 


Corrado Carradori 


Abbonamento annuo 


a La Pace 


— — — Casella Postale 572 - Genova. 








Togliamo dal Lavoratore di Novara e... ridiamo : 

« Battaglione volontario ciclistico armato. — 
Nel giorno 17 corr. ebbe luogo nella sala della nostra 
Società « L'Esercito » una riunione dei ciclisti per la 
costituzione del Battaglione volontari ciclisti promossa 
dal capitano Pio Fontana, il quale tenne la presidenza 
della viunione. 

« Gli aderenti, in numero di 130, intervennero in buon 
numero alla riunione stessa e si approvò il relativo sta- 
tuto, nel quale furono messe le basi per l'accettazione 
dei soci e per tutto quanto si riferisce a una seria isti 
tuzione, che ad imitazione di quanto venne già fatto in 
altre città d’Italia, potrà servire di valido concorso alla 
difesa nazionale, anche perchè i soci dovranno inscriversi 
nella Società di tiro a segno e avere le necessarie istru- 
zioni militari, formando la Sezione speciale ciclistica. 

« Le domande d'’ iscrizione dovranno essere dirette al 
signor capitano Pio Fontana, presso la Società del tiro 
a segno. » 

O buon Guarnieri, che con tanto amore e senno dirigi 
il simpatico Zavorafore novarese, come hai potuto la- 
sciar passare, sia pur nella « Cronaca » del tuo gior- 
naletto di propaganda, una sì grossa ingiuria ai nostri 
scintillanti cavallini d'acciaio, che col loro nitrito argen- 
tino ci accompagnano lieti e fedeli nelle gite di propaganda 
del tuo alto Piemonte e della nostra ridente Liguria? 

Quando incollavi il comunicato bellicosamente ciclistico 
sull’incolpevole, candida, cartella socialista, non udisti in 
anticamera la tua compagna civettuola gemere dai razzi 
al manubrio, dalle valvole al movimento e ammonire i 
soci del « Battaglione » colla fierezza del cavallo di 
Trilussa: « Se volete la guerra, andateci in automobile, 


ne ammazzerete di più »? 


N. B. — Quando l'automobile, come la bicicletta, 
potrà essere riabilitato, quale coefficiente di pace e di 
civiltà — cura i tuoi polpacci, Mario, chè quel tempo 
é ancora molto lontano — allora i guerrieri Zi man- 
deremo in pallone, così ne ammazzeranno di meno, 
ma sì romperanno prima l'osso del collo. 

sequestri. £ l’unico gior- 


9) nale veramente ed esclusi- 


vamente antimilitarista di tutto il mondo. E° spiega- 
bile, quindi, l’accanimento delle autorità, al quale potrà 
opporre una diga soltanto la solidarietà dei compagni. 

Il wiglior modo di mostrare la propria solidarietà 
con La Pace é l’ inviare l'importo dell'abbonamento 
per mezzo di cartolina vaglia alla Casella Postale 
572 - Genova. 








in quest'ultimo anno di vita 
burrascosa ha subito nove 





d nostri processi 


A Biella è stato arrestato Emanuele Rigola, fratello del 
deputato ed amministratore del Corriere Biellese. Egli ha 
da scontare la pena di 7 mesì di detenzione inftittagli dalla 
Corte d'Assise di Vercelli alcuni mesi or sono, per avere di- 
stribuito - secondo l’ascusa - insieme al compagno Gottardo 
Boz: alla di Chiavazza alcuni manifestini-antimilitaristi pubbli- 
cati da La Pace e sequestrati dal Procuratore 'del re di Ge- 
nova dopo 40 giorni dalla pubblicazione ! 

Così si amministra la giustizia in Italia! Noi che facemmo 
stampare i manifestini incriminati, abbiamo goduto degli effetti 
dell’amnistia e abbiamo visto il nostro processo all’uopo risol- 
versi in Istruttoria: i compagni, che ricevettero e diffusero il 
manifestino stesso, furono condannati. 

Sembra, anzi, che il Rigola non abbia neppure diffuso i ma- 
nifestini, uno solo de’ quali comparve affisso ad una canto- 
nata di Biella, ma noi domandiamo se anche i veri diffonditori 
dovrebbera essere sottoposti a pena, quando la legge non 
viene applicata a chi gli stampati redasse e pubblicò. 





X Anche il nostro amico e compagno Eli Cianetti, di Em- 
poli, scontò tempo fà, perla medesima ragione, alcuni mesi 
di carcere preventivo (!) a maggior gloria del famigerato de- 
legato Morelli, di cui la simpatica cittadina toscana è riuscita 
finalmente a liberarsi (I nostri più vivi rallegramenti a quella 
popolazione). Non è forse mostruosa questa incertezza dei 
magistrati nell’applicazione della legge quando si tratta di pene 
cosi gravi, come la reclusione e il cellulare ? 

Lo è senza dubbio, ma (ciò non toglie ch’essa sia, in Italia, 
un sistema. 

X Anche a Volterra pochi mesi or sono un gruppo di com- 
pagni di Campiglia Marittima, fu condannato per aver distur- 
bato le funzioni religiose, cantando l’ Inno dei lavoratori, in 
| seguito alla provocazione (di quei preti, che, inconsultamente 
vollero attraversare la piazza, mentre ei socialisti assistevano ad 
una loro conferenza. 

Ad alcuno degli imputati — condannati a #e mesi — fu 
applicata la legge condizibnale : è fra questi la cara e gentile 


entusiasta de la nostra Pace in quel gaio paesello della Ma- 
| remma; (le giunga di qui il saluto sincero e l’espressione af- 
| fettuosa della nostra incondizionata solidarietà). 

| Ora però si vuole subordinare gli efletti della legge con- 
dizionale al pagamento delle spese processuali, che ammon- 
tano ad una cospicua somma. 

Ma per chi è fatta allota la legge condizionale ? Per i ricchi, 
come tutte le altre leggi, che ci rendono cara la vita in que- 
sta nostra libera Italia? 

Noi stentavamo a credérlo, ma i penalisti ci hanno risposto 
che la legge può anche essere applicata con questa condizione. 

Non per nulla si tratta di legge « condizionale »! A noi 
sembra però che il legislatore con meno ipocrisia e con più 
chiarezza avrebbe potuto dire: « I ricchi incensurati, potranno 
usufruire del perdono; i poveri dovranno essere imprigionati 
in ogni caso. » E' enorme, ma È così 

Ed hanno avuto il coraggio di levarne vanto come di un passo 
fatto dalla legislazione giuridica, verso i nuovi orizzonti del 
Diritto penale ? Ironia e sfacciavaggine ! 

Come tutte le leggi fatte da una classe a beneficio di una 
sola classe, anche questa non si risolve che in un’ indecente 
turlupinatura a danno esclusivo dei lavoratori, complice e ma- 
nutengola la magistratura, che — a parere di quel senatore 
Eula, che non fu un sovversivo — « rende servigi e non ser- 
tenze ». E la magistratura di Volterra ha voluto rendere un 
bel servigio a quell’autorità politica, che anelava di dare un 
colpo mortale — povera sciocca ! — al sovversivismo invadente 
e rigoglioso di Campiglia. Ed è tanto evidente tutto ciò, quando 
si pensi che, per ordine della sottoprefettura, fu trasferito il di- 
battimento dalla pretura locale — che, conoscendo bene la 
questione, le avrebbe dato il peso da essa meritato — a quella 
di Volterra, il cui pretore è un emerito forcaiolo ed un cle- 
ricale di tre cotte: proprio l’uomo adatto, per compiere simile 


infamia. To 
Se fossimo ingenui potremmo domandare a chi di ragione, 


che cosa pensa di questi metodi,..; ma ci contentiamo di 
domandare all'on. Lucchini, che propose e fece approvare al 
parlamento la « legge del perdono »: — Che ne dite di tale 
infame, mostruosa, malvagia applicazione ? _ 

A tale proposito abbiamo scritto di nostra iniziativa agli 
On. Xorgari e Lucchini, pregandoli di muovere interpellanza 
alla Camera. Sentiremo cosa risponderà il ministro di G, e G. 

x In data 14 Giugno al nostro Donati fu notificato uno 
dei soliti brutti discorsi del Procuratore del re, che « chiede 
alla sezione di accusa di promuovere l’ accusa contro di lui 
per il delitto previsto dagli articoli 126, 246 c. p. e delle 
solite leggi del 1894 e dal R. Editto 26 Marzo 1848. » 

Si tratta del sequestro de LA PACE, del 16 Novembre 
1904. Se la pigliano comoda questi signori! Dopo otto mesi 
in verità non ci pensavamo più. Il processo avrà luogo alla 
Corte d'Assise, perchè il Procuratore dice di « aver convinzione 
che a piene mani si è voluto spargere il vilipendio contro 
l'esercito e si volle istigare i militari alla diserzione ed alla 
disobbidienza dei doveri di disciplina ». 

E, se questa è proprio la sua convinzione siamo troppo 
amici del libero pensiero per non rispettarla. Speriamo che 
non sia anche la convinzione dei giurati! 











compagna Eugenia Berti, convinta antimilitarista, diffonditrice | 
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FEAR AO È i 
Di tutti i libri e opuscol, che saranno spediti alle di- 
rezione de La Pace verrà fatta un'accurata recensione. 








De todas las obras que se reciban en la direccion de La- 
Pace se harà la correspondiente critica; ‘ 
re 


La direction de La Pace fera la critique de toutes les 
oeuvres qui lui seront envoyées. 





La Pace will do a critical eramination of all receipt 
books, pamphlets and reviews. 
rn 
Enrico Ferri — La Giustizia Penale - Sua evoluzione - Suoi 
difetti - Suo avvenire. — (Riassunto del Corso di sociolo- 
gia criminale tenuto all’ Istituto di Alti Studi dell’« Univer- 
sité Nouvelle » di Bruxelles). Estratto dalla rivista L'Uni- 
versità Popolare 

Prezzo L. 1,50. Per ordinazioni rivolgersi all’Amministra— 

zione dell'U. P. via Tito Speri, N. 13 - Mantova. 
ata 

Il Poliglotta moderno — Se volete in poco tempo, con 
poca fatica, con minima spesa imparar bene a leggere, scrivere 
e parlare le lingue Francese, Inglese e Tedesca leggete e 
abbonatevi al Poliglotta moderno. Questo nuovo giornale che 
sì pubblica in tre edizioni, - una per ciascuna lingua - a Milano 
dal 14 maggio ogni domenica, costituisce un vero tesoro. Val 
più di una grammatica e sostituisce mirabilmente il maestro. 

Redatto con ogni cura, è accessibile a tutte le intelligenze; 
economico, facile e pratico costituisce una grande novità di- 
dattica. I criteri con cui & redatta questa utile importante pub- 
blicazione, le assicurano un enorme successo in ogni classe di 
persone. 

Per abbonarsi dal 14 Maggio a tutto il 31 Dic. 1905 in- 
viare cartolina vaglia di L. 3.50 alla Società Editrice Sonzogno 
in Milano, indicando chiaramente nome, cognome, indirizzo 
e quale edizione del Poliglotta si desidera, cioè se la Francese, 
la Tedesca o l'Inglese. 

Estero franchi s. 

Le dispense sono in vendita presso tuttii rivenditori di 
libri e giornali in Italia al prezzo di cent. 10 ciascuna, estero 
cent. 15. A semplice richiesta la società Sonzogno, spedisce 
gratis il Catalogo gener. illustr. di tutte le sue pubblicazioni. 
nqm2l2l_ew_»"r—re—o--rr-rrrv— > _— 


In vendita presso la nostra Amm.ne 


Casella Postale 572 -. Genova 


| 





« Gilliat » - I Zavoratori del mare - Elegante volumetto 
di 1oo pagine, di propaganda per l’organizzazione operaia. - 
Centesimi 50, 

Michele Bakounine - Il socialismo e Ma 
Pietro Gori - Emilio Zola - cent. so. 

» - Umanità e militarismo - cent. 5. 

Dott. Nicolò Converti — Che cos'è il Socialismo. - cent. 5. 

Paolo De Lesalle - La re. 
di Enrico Malatesta. - cent. 5. 

Leone Tolstoi - La guerra e il servizio obbligatorio - c. 15. 

Enrico Malatesta - AZ Cafè, conversazioni dal vero - c. 15. 

Pietro Gori - Gli anarchici e l'art. 248, splendida e com- 
movente difesa pronunciata innanzi al tribunale di Genova nel 
processo contro 35 anarchici (fra cui Galleani e Plinio No- 
mellini) imputati di associazione a delinquere nel Giugno 1894 
— cent. 20, 





È - cent. 30, 





stenza operaia, con prefazione 











Gii sciacalli de « La Pace >» 
= 
Ripetiamo ancora: questi nomi, con gli altri, che man 
mano pubblicheremo, rimarranno qui in permanenza fino 
a che l'Amministrazione non sarà stata saldata. Dispo- 
stissimi, del resto, a fare accomodamenti amichevoli con 
coloro che fossero nell’ impossibilità di pagare tutto il 
debito accumulato. 
Ditta Giornalistica Spano, Cagliari L. 10.— 


Giuseppe Piazza, Palermo. . . .» 25. 
Olivieri Giov. Bagnone (Massa). .» 4.25 
Giovanni Piana, Pietra Ligure. .» 3.75 
Panzavolta G., Forlimpopoli . . .» 5,75 
Rossi C., sarto Cassano Spinola.» 23.— 
Roccaforte Biagio, Marsala . . .» 8.90 
A. Soresina, S. Giac. delle Segnate > 7.40 





L'AMMINISTRATORE 
ammalato da alcune settimane, chiede 
venia ai rivenditori, agli amici, ai com- 
pagni, se per questo numero non può 
pubblicare le Munizioni, nè dare evasione 
alle più importanti operazioni ammini= 
strative. 

DONATI ORESTE - REDATTORE RESPONSABILE. 
Stab. Tip. Fratelli Vaccarezza — Vico Notari N. 3-1. 
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